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ECOi\OMIil SOCIALE 
—«*— 

DEI CLIMI. 

(fine, T. nuin. «nlcccJdilo) 

Gli effelli della diversità dei climi si 
manifestano benanche nella direzione piti o 
meno benefica clic prendono le arli indu-
slriali. JNe' paesi, dove le stagionisono mollo 
svariate, tutto nell' abituale uso delle ricchezze 
concorre a dare ai lavori un' impressione u-
liltì a tulli. Fra le speso dei più doviziosi ve 
n' ha poclie, le quali non abbiano per iscopo 
la sotidisfaziono di bisogni reali o 1' accrc-
scimenlo dell'acquistato benessere; e la ri­
cerca dei perfezionamenti onde gli oggetti di 
lusso sono suscettibili, diventa la sorbente 
d' una quantità di scoperto, che di mano in 
mano che si divulgano, aumentano la potenza 
elfettiva dei lavori destinali a sovvenire al 
consumo generale. Non cosi avviene ne' paesi 
dove il freddo non fa sentire i suoi rigori. 
Ivi il vivere è di dolcezza tale che non si 
pensa ad aumentarla; ivi principalmente i 
ricchi pensano piuttosto a soddisfare a gusti 
d' ostentazione e di sfarzo e puerili godimenti 
di vanità, e le industrie dai loro dispcndj 
incoraggiate sono d 'una increscevole steri­
lità. 1 princìpi ed i grandi dell' Oriente si 
cuoprono di perle e di diamanti; l'oro scin­
tilla benanche sulle gualdrappe de' loro ca­
valli; si circondano d'eserciti di servitori; 
ma i loro palazzi carichi dei più costosi or-; 
namenti, hanno pochissimi mobili, e senza 
il conlatto cogli Europei, ignorerebbero an­
cora r uso delle carrozze colle casse sospese 
alle molle, e la possibilità di mangiare al­
tramente elle colle dita. 

A P P E P i D l C E 
LETTERATURA RUSSA 

m®B^ 
BACCONTO DI PUCHKINE. 

II. 

La vecchia contossa Anna Fcdolnvna slava sc-
iJiUa iiuiaiizi uno specchio nel suo camerino da 
loulellii. Tre cameriere le fiiceviino corona; 1' una 
presentandolo un vaso di rossetto, 1' altra una scal-
tola di spilli negri, la terza un' enorme acconciatura 
di merli con feltuccie color di iiainnia. Elia non 
aveva piìi la menoma pretesa di passar per bella; 
ma conservava tutte le abitudini della sua gìu>enti!i, 
abbigliandosi alla moda di cìnquant' niiiii addietro 
e jiupiegando nel vestirsi lutto il ICUJJK) CIIU vi 
avrebbe messo una cortigianella del secolo passalo. 
l,a sua damigella di compagnia se ne stava lavoran­
do di ricamo nel vuoto della finestra. 

— Buon giorno, nonna, disse un giovane ofli-
cialo entrando nel gabinetto; madamigella Lisa, 
l)uou giorno. Sappiate, nonna, che vi vengo a pre­
sentare una supplica. 

— Glie mai dunque, Paolo? 

Questo difetto d' imperiosi e svariali 
bisogni non è ciò che comprime l'industria 
nelle latitudini più settentrionali. Anzi in 
ninna parte 1' uomo è a tanti bisogni sotto­
posto; ma in niuna parte neppure tanti o-
stHcoii si oppongono alla riuscita delle sue 
fatiche. Da 0 2 . " grado in là estati troppo 
corte non danno tempo ai cereali da matu­
rare, e razze dall' ingratitudine del suolo ri­
dotte a vivere dei frutti della caccia e della 
pesca, non potrebbero elevarsi ad un alto 
grado di benessere e di civiltà. Cosi pure, 
dove il clima meno aspro comincia a dar 
luogo alh coltivazione de' terreni, la poca 
abbondanza però dei raccolti, l'immensità de­
gli spazj che devono riservare alle foreste 
soinmiiiistranti le legna da fuoco, impediscono 
ciie le popolazioni si concentrino, e la loro 
disseminagione le priva d'insegnamenti, tfi 
desidcrj d'emulazione, seiiza le quali cose 
mancano agli uomini gli essenziali stimolanti 
all' uso energico delle loro facoltà e dei mez­
zi che sarebbero a loro disposizione. 

Anche la durata, eccessiva degl'inverni 
ò un ostacolo ai progressi del lavoro. Al 
Nord la terra per sci o sette mesi sta sepolta 
sotto la neve, ed a motivo' della troppo lunga 
inoperosità i coltivatori acquistano le abitu­
dini dell' infingardaggine, dalla quale stentano 
a rilevarsi quando torna il momento dei la­
vori. Approfittano bensì dell' ozio che dà 
loro il clima, utilizzando quel tempo col fare 
quasi tutti gli oggetti di loro uso. Mobili, 
vestimcnta, calzature, utensili di casa, istro-
mcnli da lavoro, quasi tutto il loro bisogne­
vole è opera delle loro mani ; ma per quanto 
naturale, per quanto conformi ai loro interessi 
sia questo sviluppo della domestica industria, 
mantiene però un buon numero dì arti in 
una specie d'infanzia. Il commercio ha poco 
che l'are ne' paesi dove !e famiglie rurali 

— Vorrei che mi permetteste di presentarvi uno 
do' mici amici, e di chiedervi per suo conto un 
invilo al vostro ballo di questa sera. 

— Conducilo al hallo, e me lo presenterai sul 
luogo. Dimmi un po'; sei stato jeri dalla princi­
pessa.,..? 

— .Sicuramente ; era deliziosissima ! Si ha ballato 
fino allo cinque ore. Madamigella Elelzki era un 
incanto. 

— In verità, caro mio, che ti ritrovo discretis­
simo. In fatto di bellezze, bisognava vedere la di 
lei avola la principessa Daria Pelrovna! A proposito, 
dcv' essersi ben fatta vecchia questa povera prin­
cipessa Daria, n' è vero? 

— Como, vecchia! gridò Tomski con tal qual 
storditaggine, su son già setlaul' anni eh' è moria! 

La dumigella di compagnia levò il capo e foco 
segno di tacere al giovine officiale. Questi allora 
si sovvenne che alla contessa bisognavaj per con­
venzioni', tener nascosta la morto delle sue con-
tcuiporaiiue. Si morse la lingua; ma d'altro lato 
la contessa diede mostra di conservare tutto il suo 
sangue freddo, non oslanto la notizia che la sua 
vecchia amica aveva cessato di appartenere a que­
sto mondo. 

— Alorta? diss' ella; oh! guarda mo', ed io che 
noi sapeva. Siamo state insieme damigelle d'onore, 
e il giorno che fummo presentate all'imperatrice.... 

E qui la vecchia contessa raccontò per la 

consumano solo quello elie fabbricano da per 
sé. E le grandi manilatlurc, quelle che merco 
la separazione delle incombenze e l'impiego 
delle macchine hanno il vantaggio di dimi­
nuire considerabihnente lo spese di produzio­
ne, è quello di spargere le cognizioni più 
utili all' applicazione delle forze umune, non 
trovano bastante luogo da stabilirsi e da pro­
sperare. 

Queste sono le cause che finora impe­
dirono alla ricchezza ed all' industria, della 
ricchezza creatrice, di progressivumcnle cre­
scere nei climi estremi. Sembra che alle 
regioni dette temperate sia slato riservalo il 
privilegio di conferire alle razze che le abi­
tano, le qualità che richiede la riuscita con-
tinna dell' umana attività. Queste razze pre­
sentemente raccolgono tulle le scoperte della 
scienza e mellonle in pratica; alle hiro fatiche 
sono dovuti tutti i perfezionamenti che con­
tribuiscono a rendere il lavoro più fruttifico; 
esse sole finalmente fabbricano e raunano 
tutte le armi onde il genere umano ha bi­
sogno, per estendere le sue conquiste sul 
mondo materiale, e sforzarlo a somministrargli 
più ampj mezzi da trionfare delle miserie 
della suti originaria condizione. 

Tuttavia giova osservare che le cose 
non andarono sempre così, poichò le arli 
nacquero ed ebbero il loro primo sviluppo 
nelle pianure bagnate dall' Eufrate e del Ti­
gri, neir India, nell' Egitto, sulle piagge del­
l'antica Fenicia. Più tardi passarono in Gre­
cia, dove fecero un brillante progresso; più 
tardi ancora l'Italia e le rive dei Mediterra­
neo furono la loro sede principale e solamente 
Ire secoli fa le regioni dove ora fiorisce l 'in­
dustria, cominciarono a portarla ad un grado 
di potenza e di attività, di cui il ruondo non 
aveva avuto l'esempio. 

Eppure questi fatti si spiegano facil-

centesima volta un aneddoto riguardante gii anni 
della sua giovinezza—-Paolo, poi disse concludendo, 
ajulami a levare. Lisa, dov'è la mia taliacdiiera? 
E, seguita dalie Ire cameriere, si ridusse dietro 
un paravento di enorme grandezza, all'oggetto di 
compire la sua toelella. Tomski rimase allora da 
solo a sola colla damigella di compagnia. 

— E chi ò questo signore che volete presentare 
a madama? domandò a bassa voce Elisabetta Iva­
no wn a. 

•— Narumof. Lo conoscete? 
— No, È militare? 
— Si. 
— Noi genio? 
— Nelle guardie a cavallo. Da che vi volino il 

pensiero di supporre che potesse esser nel genio? 
La damigella di compagnia sorrise senza ri-

spoudere. 
— Paolo! gridò la contossa di dietro il suo pa­

ravento, tarai la cortesia di trovarmi fuori qualche 
nuovo romanzo. Quanto al soggetto gli 6 indiffo-
renle. Solo abbi riguardo che non sia del gusto 
del giorno, 

— Per esempio, come vi piacerebbe, nonna mia ? 
— Un romanzo dove 1' eroe non ìstraugoli nò 

padre nò madre, e non ci siano degli annegati. 
Nulla mi fa ribrezzo quanto gli annegali. 

— Dove trovare attualmento un romanzo di si-
mil falla? No vorreste per caso, uno di russo? 
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mente, cil un'/.i che infermare, servono a con-
feriunrc quello che detto ubbiamo intorno iil-
l'iniluenzu delia (Jiverî ilìt dei climi. In (itU 
j^iinì li; popolazioni, le quali ad esislure tnibiio 
stentavano e meno ostacòtì incontravano, e-
rano le sole ,che, nonuostunte la loro iittio-
van/,11, non mancavano ilegli ozj ìhiìispeiisa-
bili .li pioiircssi della mente umana, Perciò 
.ilcijiii j)unli liei globo, dove la massima ab­
bondanza dei prodotti spontanei dtl suolo si 
univa ad una lempcralura elevata, divc\inevo 
la culla delle arti e dell' industria. Colà gli 
uomini poterono eonceiilrare int.ieramcnle la 
loro altou'/ione sul piccolo numero di blsoujni, 
ai ([uali uopo era assolutaménte di soddisfare, 
ed in brevi: tempo scuoprire i mezzi da sa­
ziarli. Ma quelli.' eircoslaiiise ap[iuulo cbe ne' 
paesi più caldi racililarono il principiare delle 
scoperte, piii lardi tic ralleiitaroiui il corso. 
Siccome il clima non aij;jjion;{cva l'urti csi-
i^enze a cpielle della i'aine, subito cbe ipielle 
po[)oInzioni ebbero ae([uistato un certo beuis-
sere, non si dicden) con multa attività ad 
aumenta ilo. 

lì possibile ed anche vcroiiiiuilc clii; 
senza il soccorso dei liiini provenuti didlu 
ciiiKrade duve 1' incivilimento gettò i suoi 
primi raggi, le popolazioni sulle quali pesa­
vano numerosi bisugni, tardato avrebbero più 
luIi^amente a scuotere l'opprimente gioito 
dell' ignoranza. Ma la storia ci la piena te­
stimonianza, elio come furono nel possesso 
dei mezzi di produzione altrove scoperti, ne 
fecero uso con nn' iUlìvjlii maravigliosa. Ani­
male dal desiderio e, dalla speraiv/.a di sfug­
gire alle son'erenze cbe coutiuuavauo a per-
seguilcirle, misero ne' lavori uno spirilo lauto 
più inventivo, ijuanlii mngglore era il benes­
sere die s'auguravano, ed alle arti venute 
a lurn conoscenza diedero un impulso cbe 
i'a|)idainente ne :acerebbe la l'ecuudità,. In 
rpiesto modo l'industria di mano ili mano 
die s'avanzò dal Mezzodì, verso il Nord, 
moltiplicò e perfezionò le sue opera/.ioni. 6e 

— Clic? Ve no sono duiuiuc dui roniiuvii nis-
.si'? Me «e inanderai uno, non ò vero? Ricordatelo 
bene. 

— Non maneherò. Addio, noniui, ho fretta d'.in-
darineiu;. Vi saluto, Klisabclla. Spero clie mi direte 
il motivo perchè volevate, elio Niiniinof fosse mlli-
liiro nel genio. 

l'i l'oinslii, COSI dicendo, usc'i dalla stanza 
della contessa. 

Elisaholla, riinasla sola, riprese il lavoro e 
U)rnò a sedere .noi vano ilolht llncslra. Voco dopo, 
sulla strada, e precisamenle all' anî olo della casa 
vicina, comparve un giovine otUcialc. La sua prc-
sen/.a lece ai ros'-lrc (ino alle orecchie li damigella 
ili compagnia ; ahtiassò il capo e lo nascose net 
canovaccio su cui slava ricamando. In quel mentre 
ricomparve la contessa coinpletanienle abbigliata. 

— Lisa, diss' ella, falò allaeeare i cavalli; an-
ilremo a fare una scarrozzala. 

l'jlisabella si leu) loslo e si diede a porre in 
oniìnu il suo Irapnnlo, 

— ILIiheno, che ne fai dnnipieV Sei sorda? Va 
a dire, elio si allaccili snliilo. 

— Vado , vado, rispose la (lamigella, e corse 
iiell' aiilicunicra. 

In ipiel |)iinl» si proseiilù un domestico che 
puila\a dei libri da parte del principe Paolo A-
lessandrovilch. . ^ , 

—'.Tante grazie.— Lisa, Lisa! Dove leu vai 
adesso? 

— , Ad abbigliarmi, madama. 
—• G' è leiupo, aspell", Siedi là, apri il. volurao 

lirimo, e fanuni un poco di lettura. 
f-a damigèlla di compagnia prose il libro e 

lesse alcune lince, 
— Più forle! disse la contessa. Ma che. hai 

dunque? Ti piglia malo alla gola? Aspella, avvi­
cinami quel tavoliere ... un poco plìi... va, Ijene. 

Eiisabetla lesso altre duo pagine; la contessa 
cominciò a sliadigliare. 

— Coni' è nojiiso ijiio.slu liluo, disse poj: che 

• per IrapianUirsij Ile' clinii, dove andò ad in­
grandire, fu necessario che avesse della forza 

/.'"xbé in qne' climi l'orse non avrebbe potuto 
.anquislarc, certo jfc però che ivi trovò con­
dizioni di sviluppo die prima non aveva 
avuto, e die sempre più estese la sfera delle 
sue po.n,qulsle, 

Si può forse indurre da questi l'alti che 
l'industria abbia ad andare iiiialmente in 
climi, dove (inora fu stazionaria, a realizzare 
progressi che l'aro pon potesse ne' climi dove 
ai giorni nostri procede con nmggiore rapi­
dità'/ Cosi inducenilo, e' inganneremmo. Se .ò 
possibile che al nord della linea, dove ora 
brilla del più vivo splendore, vengano sujie-
rali parecchi degli ostacoli cbe 1' hanno Ter-
mata nel suo cainmiiio, ù evidente die nitri 
ostacoli incontrerà, i quali basteranno a met­
tere limiti al suo procedere. In (pianto alle 
contrade dove la scmplieilù de' bisogni man­
tiene le masse'in un'indolenza contraria al 
suo sviluppo, le inllueuzc che là si l'anno 
sentile non sono di natura tale da cedere 
intieramente all' azione del tempo, Tulio an­
nuncia pertanto che le popolazioni, alle quali 
è imposta la doppia iucnnibenza di preser­
varsi ora dalle incomodità della stale, ora 
dai rigori del yeruo, continueranno ad aprire 
al resto del genere umano le vie del lavoro 
e della ricchezza, in quelle vie avanzandosi 
con passo l'ermo e pronto. 

PASST. 

D li L i: A NJS 0 TA TO lì E FU IUL A N 0 

La vìndemmict. in Tiralo ed altre 
notizie agricole di colà. 

Da Movilrodo ci scrivono quanto .segue circa 
alla vindemmia, in data del A corrente. 

n In questa Valle d'Adige quantunque, scarso 
il raccolto dell'uva, puro si fa del vino d'uva per-

pastieciis! Rimandalo pure al principe Paolo e fagli 
sentirò le mìo obbligazioni... E la carrozza, buon 
Uio, non la ò pronta ancora questa carrozza? 

— Kccolii qui, rispose Elisahella, guardando 
dalla (ineslra. 

— Kbbonc, tu se' ancora d' acconciarli? Ti vuoi 
far sempre aspettare? La k una cosa insopportabile, 

Elisabetta, entrò soUeeiia nella sua camera. 
Pochi minnli dopo, la contessa suonava di gi.ì il 
campanello con quanta forza aveva; le sue tre 
cameriere entravano da una porta e il domestico 
dali: altra. 

— Paro destinato che non mi si voglia intendere! 
la gridò. Dite aLisahcIta Ivanovvna, che sou stanca 
d' aspetlarla. 

In quello enlrava EHsabi'Ma ii| cap|ieIlino ed 
abito da passeggiata, 

— l'inalmonle, madamigella! disse la conlessa. 
Ma che razza di addobbo ò il vostro? A che fine?. 
Vediamo un poco il tempo. Freddo, mi pare. 

— Al conlrarìo. Eccellenza; fa caldo: osservava 
il domestico, 

— Voi non sapete quel che vi dite, Apriamo le 
inveiriate, Avevo ragione, io...Un vento spaven-
teyoVo ! un freddo glaciale! Staccate i cavalli ! f^s^ 
sieremo in casa, Lisa. Davvero non valeva la pena 

_ che ;tj, abbigliassi a quel modo, 
•—. Quale esistenza! disse tra so la damigella di 

covnpagnia. Infatti, Elisabplla .IvapoWiia eonduceva 
una vita sciaguralissiiua, Panie lasciò serilto, clic 
il pane altrui sa di sale, Ma chi potrebbe ripetere 
tulle. le uojo d' una povera dainigolla di compa­
gnia condannata a starsi a fianco d' una vecciiia 

, jnatrona, snl faro della coiilossa'l' Questa, a dir 
vero, l.a non (nostrava d' esser caliivii, ma in lei 
si riunivano tulli i eaprieoi d' una donna guastata 
dalla società. Avendo smesso da lungo tempo l' o-
sercizlo-d'ogni parte, a'iiva nel bel inondo, si 
aveva d.ilu all'avari/.ia, alla personalilà, all'egoi­
smo. Non n' era balte al. quale non intervenisse; e 
h'ij vestila all'antica foggia, si apparhiui in un 

fetta, e fu una consolazione il veder i \)ei grappoli 
illesi. Il vino si conserverà assai caro, ma puro si 
troverà sempre buon vino. I Veronesi vengono a 
comprar l'uv.-) die trasportano in lini nella Val 
Polioella.. Ho .'bevuto,del vino nuovo a Marco as­
sai budiio. Mi 's'olio informato del prc^/.o del vino 
buono a Trento: costa SO fiocini ahu.sivi per eimer; 
ogni fiorino abusivo vale austr, lire 2. 40, quindi 
per éiiner austr. lire 72. In generalo .si beve be­
ne da Ala in su, perchè anello negli scorsi anni 
qua o là qualche raccolto si fece. Indagando qiuil 
coincidenza vi possa essere fra le iiadirali condi­
zioni di (|uesll vijjneli e le relazioni ultime delle 
osservaiiioni riportale lìcW' annotatore [riuUtno, os­
serverei che i coeeuli raggi del sole non possono 
in queste valli far sviluppare la criltognina con 
quella forza come nelle pianure lombardo-venete, 
dislendendosi la Vallo d'Adige da mezzodì a.tra­
montana fra molili allissinii e vicini per cui spc-
cialineiile in primavera il sole non vi risplende che 
poche ore al giorno e lauto meno uelle altre valli 
conlluenli. J'er altro il grande calore prodotlo dallo 
ingenli masse pielrose neU'eslato favorisce ogni 
qualità di produzione ed anzi i raceolli vi sono 
precoci in confronti) delle nostre pianure, o vedi 
il gelso dominare lolla la valle e vigueti d'uve 
scelte, e liellissinii cereali, oltre ad una grande 
(piantila di erbaggi d'una bellezza tale e di cui 
alcuni non sono paragonabili ai noslri, specialrnenlc 
i seleni, ed i cappucci che formano il iirincipalu 
iiiilrinieiilo de' valligiani nella invernalo slagione. 
Il tabacco poi ..si cnliiva con grande giovamento e 
no sia prova la colossale fabbrica eretta a .Sacco 
in lu'ossimilà di lloveredo che fra giorni sarà ani­
mata da robuste iiiacehiiie a vapore. Specialmente il 
tabacco da fiutare olire ogni pii'i ricercala varietà, o 
può essere iinilata ogni più fina qualità forestiera, « 

La vindemmia in Piemonte. 

!N'e scrivono da Torino in data degli ulliini di 
settembre. » Alla domanda i\e\[' .•/imolatare friulano, 
so quosl' anno la malattia dello vili abbia perduto 
della sua intensità nelle varie Provincie del Pie­
monte, ecco quanto posso rispondere, 

» Da quanto ho potuto rilevare, le viti di A-
lessandria, Tortona, Asti, Voghera, malgrado la 
prcesislenlc eritlogama, sono a miglior partito delle, 
altre e i possidenti si chiamano fortunati di poter 

angolo della sala, collocandosi espressamente per 
servire di spauracchio. Ognuno, entrando, andava 
a farle un profondo inchino; ma, finita la cerimo­
nia, non le rivolgeva più la parola in tutta la notte. 
Ella riceveva in sua casa metà dei cittadini, le­
nendosi fedele all' ulichella sino allo scrupolo. I 
suoi molti famigliari, ingrassati o imbiancati nel-
ranlieainerc, facevano alto e basso a lor piaelmcuto, 
per cui v' era una specie di saccheggio, come so 
la morte fosse già intrusa in quei penetrali. Elî  
sabetta Ivanovvna traeva ì giorni in un supplizio 
continuo. Ella versava il tè, esponendosi a mille 
rimbrotti per qualche grano di zucchero clic iu 
andasse sprecalo. Faceva lellura dei romanzi alla 
contessa, la quale la riteneva risponsabile di tutte 
le sciocchezze degli autori. Accompagnava la iiobit 
dama al passeggio, altirando sopra di s6 la colpa 
d(;l eattivo lemiio o della strada fangosa. I suoi 
salarli, quantunque modesti, mai venivano pagati 
puntualmente, e di più si esigeva eh' ella veslisse 
come lutti, cioè dire come pochissimi. In società, 
la sua parte non migliorava affallo. Era compi­
tissima, ma nessuno lo usava riguardi. Al liallo ci 
entrava, ma soltanto tjuando e' era bisogno d' un 
vis-a-vis. Le signóre la prendevano por mano, con­
ducendola fuori della sala quando occorreva loro 
diasseltare qualche parie della toelella. Dessa aveva 
amor proprio e senliva profoiulaìnonlo la miseria 
della sua posiziono; pereiò aspétlaviv con iiupa-
z.ienza un liheralore che venisse a frangere lo suo 
catone, Ma ì giovanolll, iii'ollo cauti Ìli mezzo alla 
Iqro affettata.slqfdilaggiiie,>Ì guardavano bene dal­
l' usarlo Irop'tlB alletizioni, (juantumpio la fosse 
renio, voltii9|'fi') bolla ili quelle ragazze o sfrontate 
e sinpi.ile'cì? essi onoravano dpi loro pinaggi. Più 
d' uuar.jliìiià, ahbamloiiamlo di nascosto il lusso o 

•'•ijjM'weia, dcHc stanze da ballo, si ritirava i|clla sua 
'iìiuile caiiierelhi a piangere la dura sorte a cui 
vedovasi covidiuiiiata. 

Ora avvenne che, due giorni 'dopo la scena 
clic abbiamo descritla in casa Naruinof e una set-
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fare una vindemmia jin po' più abbondante^dell'anno 
scorso, calcolandosi 1'«iva nella quanlìlà di una 
quarla parie del prodotto ordinario'. Nella provin­
cia diPitteì'olo,dove sono stato l'altro giurilo, non 
Lo veduto un sol grappolo di uVa. Saluzzo, il Mon­
ferrato, lo Laiigbc, il Canavese, la Liguria pre.son-
tnno un' a.spetto assai squallido; ma tante sono lo 
anomalie inesplicaliili, che in mezzo ad una vigna 
devastala orribilmente, sorgono qua e là dulie vili 
cariche dì uva. I preiizi poi delle uve specialinenlo 
mangereccio ' sono molto elevati e forse più del­
l'anno scorso, perchè gli speenlatori, i fabbricatori 
di vini ne fanno incetta. Iiisoiinna la malattia pare 
vada rimettendo della sua for/.a; ma lenlameutL', 
ma a balzi, qua si, là no, e Dio sa quando la ve­
dremo cessare Jcl tutto, «' 

Quantunque non diretta originarianionte a noi, 
stampiamo assai volontieri nel nostro foglio la se­
guente iVota all' Annotatore Frìalnno. K naturalo, 
che abbiamo da farci lo nostre riflessioni sopra ; 
frattanto, afiinchè il pubblico udinese, a cui quel 
signore da Venezia, mosso dal desiderio di rad­
drizzare i nostri torti, fa appello, abbia campo di 
faro le sue senza essere influenzato da noi, che 
parlando di gas, tli carbon fossile e cose .simili, 
non avevamo altro movente elio di servire a' suoi 
interessi, e siccome lo spazio questa volta ci man­
ca, lasciamo per il prossimo numero di soggiun­
gervi qualcosa. 

Una nota per l'Annotatore Friulano 

La (! propriamente cosi: io sono conformato 
di tal pasta, che mi ferisco al vivo in massima 
quanto ha odoro di umana ingiustizia. Non conosco 
per esempio mononirtmcnle nessuno dei componenti 
la Società illujninalrice di Udine; sono anzi ben 
lontano, per la profossìon del mio stato, e la sfera 
diversa dei negozj, su cui mi aggiro, dal poter es­
sere mai con quella in corrispondenza nessuna di 
interessi, per prender parte in questioni, che la 
riguardino da vicino. ILppure quanto leggesi uel-
r Annoialore Friulano^ o viene riportato nel n. 38 
del Giornale / Fiori, mi desta un' impressione, dio 
non saprei esprimere abbastanza, appunto perchè 
amo l'onesto ed il vero, e mi ributta quanto si 

Umana avanti quella che stiamo abbozzando, Eli­
sabetta si trovasse di buon mattina seduta alla 
finestra col canovaccio sullo ginoediia. Lasciando 
cadere accidentalmente uno sguardo sulla pubblica 
viâ  lo venne fatto di scorgere Un giovane olTìcialo 
del genio, che se uè slava tulio iiiiniubilo, cogli 
occhi fissi su di lei. Chinò la tosta e si rimise al 
lavoro facendo uno sforzo per l'addoppiare l'ap­
plicazione. In capo a cinque minuti, guardò di 
nuovo niaccliinalmenle nella strada, e rivide l'of­
ficiale sempre fermo al medesimo sito. Non essendo 
punto nò poco abituala alla civetteria, ripiegò una 
seconda volta la testa sopra il ricamo e vi stette 
per duo buone oro, fino al momento del pranzo. 
Allora abhiiognò che si levasse, o noli'eseguire 
quel moviuionlo gli occhi le ricaddero sopra 
r officiale ancora immolo nella sua posiziono, Ciò 
le parvo un po'slrano. Dopo il desinare, s'accostò 
alla finestra con tal quale emozione, ma l'officiale 
del genio non v' era più. E lei cessò di pensarvi. 

Due giorni appresso,, all'istante di salire in 
carrozza colla conlessa, lo rivide innanzi la porla 
«.•olla testa a mola avviluppata da un bavero di 
pelliccia, ma con due occhi elio brillavani) in una 
foggia singolare. Elisabetta, senza capir perchè, .si 
lissiso tutta Iremanlo vicino alla sua padrona. 

Tornala a casa, corse alla finestra con bat­
ticuore; l'officiale si trovava al solito posto, fis­
sando sopra di lei uno sguardo che fulminava. 
Ella fu sullocita a ritirarsi, ma bruciando della 
curiosila e in preda a un sentimento che provava 
per la prima volta. 

Vt\\ queir epoca non passò giorno che il gio­
vane officiale non andasse a ronzare soilo la di 
lei finestra ; di modo eliè ben presto venne isti-
Iiilla fra loro una reciproca conoscenza. Seduta al 
lavoro, ella s'accorgeva della di lui vicinanza, al-

' 2ava il capo, e lo stava guardando ogni dì più 
allniiyo. Il giovane pareva colmo di gratitudine 
IHi' (picsio innocente favore: dessa osservava, con 
qi'clii, sguardo profondo e rapido eh' è proprio 

oppone a quei princi[ij immutabili e sanli, che do­
vrebbero sempre governare il mondo. Dacché si 
nlluava in Udine l'illuminazione a gas, non ho rniii 
letto che si prendessi) nessuno lu cura d'inserirò 
sjiontanco nei giornali un tributo di lodo alla So­
cietà, che seppe adempierò veramenlo con de­
coro e con cuore il suo iiiandalo. Eppure è un 
fallo, ed io, che v.ado in giro anche pel Veneto con 
frequenza, no feci riscontro, che SI gas di Udine 
è migliore di quello preparato per lolle le allrc 
citlà, e quindi la luce di confronto spicca brillarile, 
e nulla lascia a desideraro nelle siliiazioni preci-
line, non meno che nelle vie secondarie. Sia però 
in santa pace il silenzio, che può interpretarsi in 
buon senso, nò certamente si noterebbe per biasi-
nio; che un bel tancre, dico un proverbio, non fu 
ìiini «crillo^ ma ora solTermasi l'attenzione su quel 
silenzio. Ed io, che mi vanto di non essere nini, 
uè mormoratore, né maledico, sarci tentato quasi 
11 crederlo mosso dall'invidia, o da qualche mali­
gno principio, poiché giuslifichcrol'be il foiulamenln 
(Iella mia ipolesi il sinistro giudizio d'oggi a ca­
rico della Società. La si appunta infalli per l'au­
mento subito dalla lassa d'illuminazione. Il limi­
tarsi ])erciù ad Udine è intanto una prima ingiu­
stizia, se non Udine soltanto, 'ma tutte le altre cillà 
del Vciiclo, che io mi sappia, dovennero a tale uii-
suj'a d' incremento. Neil' esame poi dei moventi, 
panni die prenda anche un granchio l'anonimo, 
mentre prelende saperla lunga, non essendo altri-
mcnli vero, che il carbon fossile abbia subilo un 
ribusso al presente per non trovarsi bastimenti da 
caricare. Non è lecito avventare un attacco, senza 
la conoscenza degli estremi, su cui basare la pro­
pria sentenza. L'ignoto umanitario si mostra malo 
informato dei prezzi attuali del carbone, Ei dovea 
bene, come cosa dell' ulliina necessità, rivolgersi 
alla lìorsa, unica e legittima fonte, a cui attingere 
quanto vendevasi por ogni loneilala il genero nel 
4853. Non polca, nò dovea inoltro tralasciare di 
chiarirsi al Municipio locale, ' a qual prezzo saliva 
nel momento, che si concludeva il Contrailo di U-
dine, e armalo allora di tali essenziali e positivi 
dati, avrebbe veduto i suoi calcoli differenziare di 
peso. Il suo animo veramente sarebbe stato più 
mite n(!l considerare, che non apparisce almeno 
siasi tratto partito a monopolio, se raffrontisi al 
costo il guadagno, essendosi limitala la Società a 
crescer la lassa di soli •10 centesimi di più, di 
quando fu attuata l'illuminazione: misura non ba­
stante ad impinguare il borsello, con rovina dei 
committenti. Il tempo sprecato a malignare si avria 
speso piiilloslo in qualche elogio alla discretezza, 

della gioventù, che le guancie dell' officiale si co­
privano dì rossore ogni volta clic i loro occhi s'in­
contravano. In fondo a una settimana, si passò ai 
sorrisi. 

Quando Toniski dimandò permesso ali' avola 
di presentarle uno dei suoi amici, il cuore della 
liovora ragazza palpitò assai forte, e quando sep­
pe che Naruinof faceva parto delle guardie a 
cavallo, si pentì amaramente d' aver compromesso 
il proprio segreto confidandolo ad uno stordito. 

Hermann era figlio d' un Icdesco stabililo in 
Russia, che, morendo, l'aveva lasciato eredo d' un 
piccolo capitale. Deciso di conservarsi indìpendcnle, 
s'aveva falla una legge di non toccare un soldo 
delle sue rendilo, e di vivere collo stipendio della 
milìzia, lontano da qualsiasi capriccio. Egli era di 
poche parole, ambizioso, e la sua riservatezza for­
niva raro volte ai suoi compagni l'occasione di 
divertirsi a sue spese. Sotto una calma fittizia 
nascondeva passioni violente e una fantasia dìsor-
dinula; ma sapeva conservarsi padrone di se in 
ogni ciicoslanza, preservandosi così da quegli sco­
gli in cui batte ordinnriamcnic la gioventù. Gli e 
per qu(̂ slo che, nato giocatore, non aveva mai toc­
cala una carta, conoscendo che la sua posiziono 
non pcrmettevagli (coni' esso diceva) di sagrificaro 
il iiecessavio nella speranza di buscarsi il super­
fluo. Eppure passava le intere notti davanti un 
tappclo verde, seguendo con febbrile ansietà le 
ra])ìdo vicende del gioco, 

L' aneddoto dello tre earte del conte di San 
Germano aveva eolpilo fortemente la sua iininagi-
nazione, e non fece che pensarvi sopra tutla la 
notte. — Eppure, diceva egli V indomani a sera, 
passeggiando lungo le strade di Pietroburgo, se 
la vecchia conlessa volesse confidarmi il suo se­
greto! Se volesse indicarmi le tre carte che gua­
dagnano!,.. Assolutamente è necessario ch'io mi 
faccia presentare a lei, die m'introduca nella sua 
confidenza, che cerchi di corteggiarla. Si! ma ella 
ha ottanta sette anni! Potrebbe morire entro la 

ed al disinteressa della Socielà, e più equamcnlo 
nello sciogliere il volo, che tulle lo altre Cill.'i fos­
sero illuniiiiatc dai monnpolisK di Udine. Ma ò i-
nulile, panni, ogni logico raziocinio, li'illerieo ve­
drà sempre lutto giallo, perchè non è già <lalla 
pura virtù visiva, che gli risulta la rolla cognizion 
degli oggetti, ma dalle (isic.hc disposizioni bensì, 
che sugli accidenti influiscono dell' organo affetto. 
Noi gli auguriamo adunque più presto migliore 
timore nei suoi futuri dettati; e si troverà coll.n 
discrezione dell'animo a livello di quella della So-
<'ielà, eh' egli potè ledere indi-;posto, e godrà in­
sieme di veder tanto ciliare quanto la luce, che 
brilla per la città di Udine, o riflette lo splendore 
(Iella cortesia e moderazione degli abitanti. 

Venezia an Settembre JSOi. 

J,\COPO F,\N,V.'»TO. 

Sig. Ilcdattore 

Sarà, anzi è, una sciocchezza; mu le sciurado 
sono il mio debole, od il mio forte, come vuole. 
La prego a pubblicare questa, che prouiotlo il prc-
mio il' un romanzo a chi ne manda por il pri­
mo la spìeg.nzione all' ufficio AuW Jnnolalore friu­
lano. Tanti a questi giorni si rompono la testa 
coir indovinello di Sebastopoli : una piccola scia­
rada per sedativo, non starà tanto male. 

Con un sol primo non si vide alcuno, 
0 sol chi n' ha nessuno. 

Stollo, più d'un dimostrasi contento, 
Se trova chi no ha cento. 

Si reso noto a quasi lutto il mondo 
Nella Spagna il .secondo. 

•Hanno il terzo tedeschi, russi, inglesi 
Anzi in tutti i paesi. 

Ma all' Italia fé' dono del più bello 
Un romano pennellò. 

E l'Italia del par tiene l'intiero^ 
Che ai Francesi è primiero. 

settimana... fors'anco dimani D'altronde, in 
codesta storiella potrebbe non esservi un punto 
di verità? No no; l'economia, la temperanza, il 
lavoro, ecco le mie Ire carte! Con queste io rad-
doppicrò il mio capitalo; con queste potrò assicu­
rare la mia indipendenza e felicilà. 

Così sognando, si trovò in una dello grandi 
vie di Pietroburgo, in faccia una casa d' assai vec­
chia architettura. Il lastricato era ingombro da car­
rozze che sfilavano,, una ad una davanti un atrio 
illuminato sfarzosamente. Egli vedeva uscire da 
quello porle ora il piccolo piede d' una bella da­
ma, ora gli stivali d' un generale, adesso un da­
merino elegante, poco dopo un diplomatico incra-
vallato — A chi appartiene questa casa? domandò 
Hermann a una guardia notturna seppellita nella 
sua garetta. 

— Alla contessa Era la nonna di Toiuski. 
Hermann trassali. La storia delle tre earto si alfac-
ciù alla sna immaginazione. Egli si pose a girare 
attorno quel palazzo, pensando alla donna che rac­
chiudeva, dalla sua ricchezza, al suo polor miste­
rioso. Di ritorno al proprio alloggio stelle lungo 
tempo senza poter dormire, e, quando il sonno 
s' impadronì de' suoi sensi, vide ballarsi davanti 
gli occhi delle carie, un taiipeto verde, dei nuic-
clii di ducali e dei vigliotti di banca. Già gli jia-
reva di far petroli sopra parali, guadagnando sem­
pre, insaccando dinaro a pugni ed empiendo il por­
tafogli di vigliclli. Allo svegliarsi, gli parve slrano 
di veder sfiiiuali i suoi tesori immagìiiarii, e {KM-
distrarsi, andò di nuovo a passeggiare per la cit­
tà. Bentosto si trovò di rirnpelto la casa della con­
tessa. Una.forza irresistibile ve lo trascinava. Fe­
ce posa, guardò allo finestre, e vide dietro un' in­
vetriata una giovine tesla con dei capelli neri, gra­
ziosamente ricurva su d'un libro, senza dnbhio, 
o su d'un lelajo da lavoro. Quella lesta s'alzò; 
ed Hermann potè vedere una faccia frcschissinia 
con duo occhi come carboni. Quel imiilo deciso 
della sua sorSe. 
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yino di uiv gusto gi'fiziòsissimQ 

MI! scrivono d»l Tirolo, si piip olleufrc da una pianta 
the cresce Spontanpn Cca le siepi, spei'inlmonle nei pasr 
si di valle 0 pudemoninni. Questa piaiidi in Tiì'olo si 
ohiama Crespili. f5 uti iii-bcisto S(iiniiso,, elie lî  i)ij 
Jiel niiiZKélto tl> Iriitti color corallo piillidcij dcliij fonin) 
(Iella giilleltn. Questo vino si cousifrvii Uell'eslate e 
riesce assai gradilo nella calda slagionp. Se ne Ritiene 
ancora una cccellenlo oonscrvii da nioscolure all 'acqua. 
11 fruito è inaluro ai primi d' ottobre ed fia un sa[.iore 
subacìdo assai yratiuso. A questo proposito leggiamo 
nella riiccoUa di voci Iriutilue del Doti. G. A. l'irona: 
„ C E U I U I S P I N V U E U Z , SPliN U l CHOS ) Berbe-
reideo: Bei-beri, Cresiiino, Spino vinetto--Berberis 
viilgarìs Lin. Conuiiie priucipalniontc ncii' alto Frildi. 
1 suoi IVnttl aciduli possouo venu'e adoperati per (arno 
conservo, allo quali viene allribuila una Cacollà dissct-
tanle supei'ioro a qualunque bibita. Uà corlcccia tingo 
in giallo i cuoi, e niucernla nel liscivio di ceneri tingo 
in giallo anulie la , lana. " Essendo tali lo qualilà di 
qttest'iirbnsto, perchè non si potrebbe adoperarlo, più 
di quaiHO si l'a, npUe .siepi?- Quest 'anno furoiio buoni 
anello i rovi ( l'ritil. i ó r a s s di nioi'if, Jìabiis frutico-
si« Li«. ) dello di cui more si IVice vinello, ed acqua­
vite, Di certi succili è prodiga 1» natura in molte piuiues 
quando ossa ci uo^a con tanta psmuuione 1' uinoro 
nobilissimo della vite, bisogna industriarsi a cercarli 
qualcosa di simile nelle altre piante. 

L'olio del seme di frggio, 
Altro yollp abbiiiino parlato ndl'yii(notatp/'e Friu-

lano dell' olio elle si pu6 trarne dai semi di faggio e che 
si trascura aflalto stille nostre inonlagiie dove abbon­
da. Per quanto ne scrivono dal Tirqlo quest' anno colà 
quo'semi abbondano; e crediamo sia altrettanto sullo 
nostre niontagno. Dii piccolo torebio, so non ogni casa, 
ogni villaggio mot)tano laddove vi sono boschi di'fag-
gio potrebbe servire ad e.^rarro olio tanto almeno da 
bruciare. Quel torchio potrebbe poi servire anche al­
l' estrazione d' altri olii, come dalie bacche delio san­
guinelle, dalle noci, ecc., a cavare il succo dai pomi, 
dai peri e da altri fruiti per farne, uu sidro, ottiina 
bevanda, o dell'aceto orii cb' è tanto caro, a spremere 
anche dalle canne fresche del sorgoUirco la inateria 
iiicchcrina da farsi formentare, per trarne pure bibite, 
.od acido. Le più colle persone della Gamia dovrebbe­
ro suggerire e guidare i villici di colà in questo coso, 
,cbe possono sempre giovare nell' attuale povertà. 

, La siccità 
quest' anno è generale. In arancia si lagnano perfino 
di non poter macinare le farine in iiiplli paesi. Appro­
fittando di essa si vogliono fare dei lavori di rettificaiio-
ne nel letto dal Jieno. jd liitzzacco frattanto si trova 
acqua in tanta copia dî  far meravigliaro sempre più, 
che si avesse tuie tesoro presso ad Veline senza ser­
virsene per tanto tempo, Scomniettiaino però, che vi 
saranno ancora molti, i quali non avranno la forza n i 
di credere, né di persuadersi coi propri! occhi, che la 
vi sia. Tanta è quella maladeltissima «V inerties-, nel­
l 'animale destinato a! lavoro 1 

Novecento chilometri 
di strade ferrale, stando alla Gazi. Piemontese, sari 
per avere fra non molto lo Stalo sardo. Dicesi, che si 
tratti di congiungero il sistf;ma pienioijfpse col|o Muco 
del Ijombardo-yoiieto, disgra-sintainente interrotte in un 
breve tratto conV i quello da Gocoaglio a Xreviglio. 

Il peso doganale ed il comune. 

si leggo in qualche giornale tedesco, che a fine di to­
gliere gì'iinbara7,?.i e le perdite di tempo nella ridu­
zione del peso comune al pesò dqganale in Austria si 
pensa sul serio a stabilire 1' uniformità di peso. La più 
spiccia snrebbo di adottare in tutto e per tutto il si­
stema metrico decimale, verso il quale s' incaipminar'onq 
.tulli i popoli jnciviliti. 

Un congresso leiterarìorlingoislico 

òlsndeserfiatnrtiipgo si raduna óra ad Ulreoht. Nel iSZQ 
si radunerà ad Anversa. Si laverà nel vocaholano a-, 
landesé-fUmmingo, che servirà «[t avvipinare néllb 
spirito e uegl'interessi le popolazioni dei dite nije-
s i , che le violenze biella politica non avea l i l iò 
che disgiungere, U Belgio e t 'Olanda ora sono più ; 
amici che mai, ed essiando industriale 11 primo, com-: 
incaciale e coloniale li» seconda, liauno interesse od ay-
yiciijarsi ancora di pid. 

Due librai faróigerati 
tpbnrono ulli(nsn?entff^ 1'uno a Vienna; che ti conlava 
(Va ! primi dei tedeschi, il sig. Gorold, e 1' altro a 
Parigi, il sig, Pagrierfe, editore e soriltofe di molli 
opuscoli democratici, 

Il figlio di Tousraint Louverture 

del famoso negro che tanti) si distinse nella guerra dei 
negri d' Ifaiti colla Francia, e poi morì prigioniero dei 
Francesi, cessò di vivere d:j:ultimo a Bordeaux. Dicesi, 
cV egli abbia lascialo interessanti notizie intorno allo 
vita di suo padre, celebrato da liumnrline iti una tra­
gedia. • 

Per le ragazze * 
verranno aporto a Trieste due quarte classi nelle scuole 
femminili. Colà si va conoscendo, che per dirozzare la 
moltitudine e per Influire sui buoni costumi bisogua 
procedere avanti nell 'educazione dì quello che saranno 
le future madri. 

Al\ì«|]i\Z!0 IIIBLIOGRAFICO 
dell'Opera originale ilatiAua eilitsi dalla Sezione let-
torarlo-arlislica del lyloyil 4qslriaco in Trieslo'ii)--
litotala: 

; G È A • 
OSSIA 

LA TERRA DESCRITTA 
SPCQNDO m NORME ni ADUIANO BALBI 

P L^ UJ.TlMfi E MIGLIOIU NOTIZIE 

OTERà OnialN^lLi: lTdLUS4 

Dispensa I (PARTE I : PBOLEGOMBW. 
(PAUTB H; Ih MONDO ANTICO (principio) 

Sia per vedere là luco a cura di questo SlabìU-
menlo un grandioso lavoro geografico originale ita­
liano, condotto Sfillp nofrne del grande cosmografo 
che J'Italia perdeva, dal figlio e discepolo suo, 
che ne seguo le orme onorate, già noto per altri 
scritlt al cultori delle cose geograflrhe, aggregalo a 
cospicui istituti scientifici, e da alcuni anni profes­
sante atoria e geografia nell'i, r: Sciiola Jleale Su­
periore dì Vpnezia, , , ' 

PATTI P'ÀSSDCIAZIONE 
J.a GEA si divide essenzialrnople in gqallro par­

li, cui va premesso il Proemio^ e segtio il Riepilogo 
dell'Opera nel modo segutinle: 

l'uaiiMio;! Parie, PnoLEGOìtitEivr; II Parie, Momw 
ANTICO; I U Parte, MONDO NUOVO; IV Parte, MONDÒ 

MAiitrTiKio; R1KPILD60. 

L'Opera tutta verrà pubblicata in sei dispense, 
la prima dello quali coippreudcpie l'intiera parte 
prima dui PROLEGOMENI è priiioipio del M'INDO AN­
TICO, uscirà col giorno 1. nov. p, v. Le altre cinque 
seguiranno a lirevi intervalli, cosiceliò la GBA 'sia 
completa entro il primo semestre dqlp. v. anno 1S55. 

L'opera intera non oltrepasserà i cento fogli di 
glamps; ed il prezzo è fissato a cenlesimi^25 di lira 
auslriaca per ogni foglio di 16 pagine. 

Il gentile costume degli Ilallani vorrà fare buo­
na accoglienza a queslo lavoro, raccomandalo da 
uà nome dopt)isn)0nl.e caro agli studj nazionali, e 
pel quale veniva fatto tesoro del più recènti acquii 
fili della geografia e delle scienze ausiliarie. 

Trieste, oUobrej 854, 

W. fiSa I. 4 
, ' A V V I S O ; 

DELLA CAMERA PROVINCIALE DI COMMERCIO 
E D- INDUSTRIA DEL FRIULI 

L'esposizione tini versale istituita a Pa­
rigi, per l 'anno I85S riceve i proilolli agri­
coli eil industriali, nonché le Opere urlisliclie 
ili tutte lo Nazioni. 

Ocssa si ìipre nel \° maggio e si chiu­
de al 3 1 ottobre.. 

Chi desidera tipprofittamp, lieve prima 
del 15 novembre p. v. ntìlificare gli oggetti 
da esporsi a (juesta Camera quale Comitato 
filiale. 

W Rtigolamentu, le istruzioni, le inodule, 
qnnni'iiltro-si riloiisee al concorso sono o-
stensjbili dui Coniilaio a chiunque. 

. La Canieru eceU.a caldamenitì gì' indù-
slriali ed agrìcollcri della Provincia a voler 
concorrere alla generale rassegna, convinta 
che col proprio vaiilaggio esporrebbero pro-
doili non iinineritevoli di riguardo. 

Udine 10 Ottobre i85/|. 
11 Presidenle assente 
Pel Vice Presidente 

F. ONGAKO 
MOKTi Segretario 

N, 24B«9-1817, R. 

ATVISO 
In ilipemlcnjii ili ppsecjuiiHo Iiuogolcnonjlale Disimcrio 16 

corr. N. 04576 ilovciiilqsì oppnllMC i Invon ili iiovcnunle munu-
tcnzione (U'ila alrnila commerciale e ipiUtiire ila S. Giorgio di Nu-
(jaro a Lalisana si ilctluce a puiiliUca notizia^ quanto segue". 

Nel giorno ili Salilialo 4 NovcrnlJi-o p. y. iillò ore 9 antini, 
presso questa I. R. Delegazione ai farà luogo all'Asta per r ap­
pallo, nnteiletto. , ^ 

Ija gara sarà .aperta sull' annuo canone di a, L, 863o. 36.-
Ogni aspirante dovrà co u lare : la propria offerta, con uu da-

posllo in danaro di auslr. I4, 900, olire ad imslc. Ij. looj per 
le spèse dell' Asta. ^ . ' 

La delibera aeguìrà u THiilaggio del miglior offerenle eaclua» 
qualunque miglioria, e salva la superiore approvazione. 

Il deliberatario h olddignlo alla. maiinleiizione della propria 
offerta tosto firmato il verliaio d' Asta ; il R. Erario all' incontro 
non lo è elle dopo la superiore approvazione della delibera. 

Entro giorni olio diiccliè gli sarà coiì̂ unicata )a superiore 
approvazione della delibera e Bollo pena della perdila della metà 
del deposito d' Asta il deliberatario dovrà produrre alla Staziono 
appallante benevisa fìdejussione per l'Importo dell'annuo canone 
(esclusa qualunque aorla di carta monetala, obbligazione bancaria, 
ed avallo) o in'denaro sonante, 0 in fondi liberi, 0 con obbliga­
zioni, 0 cartelle del Monte L, V. ; qvvetp mediante altre obbliga, 
zioni austriache dello Stalo frullanli, e saranno ricevute secondo 
il corso plateale del giorno dell'insinuazione di dette cartelle di 
jicedilo. ^ . 

La garanzia sarà prosciollq dietro superiore apj'rovazione del 
verbale di laudo per 1' ultimo anno di manutenzione defuiìlivo di 
questo appalto. 

Se per. mancanza dell' appaltatore avesse a procedersi a nuova 
dolibeta a di lui carico è in facoltà dellu Stazione .ippallànte sia 
il far luogo 'alla delibera per trattativa sia determinare pel caso 
d'Asta il prezzo fiscale a diase della medeainiji, escluso nell' ap­
paltatore moroso qualsia diritto a reclamo in proposilo coulro la 
validità e le conseguenze, legali della nuova delibera. . 

I Capitoli d' appallo sopp ostensìbili presso questa It. De­
legazione Provinciale ogni giorno nelle ore tV Ufficio. 

L'Asta avrà luogo sotto la osservanza delle norme stabilite 
^al Ilegolamento 1 maggio 1807,0 relative vigenti normali. 

DalV / . i?. Dcìegazione Provìnciule d?t Friuli 
- Udine 21 Settembre 181)4. 

I)'I, R. Delegato Provinciale 
IVADHERNy. • 

CORSO DELLE CAUTE.PiJBJJLlCIIE IS VIEiWA 

ili Stato Mei. al 5 p. 0(0 . . . . . . . . 
(leirauiw'1851 al 5 » . . . . . . . . 

» 1852 al 5 1) . . . . . . . . 
a I8D0 reUiili. al 4 p. 0,0 . . . . 

f idi ' Intp. iom.-Veneto 1^50 al 5 p, OiO 
Prestito con Intleria del 1834 di lior. 100 . . . . 
detto » del 1839 di iior. 100 . . . . . 

Azioni della Ranca 

Olìblig. 
(Ielle 
detto 
(letto 
ilflte 

7 Ollobro 
85 1|1C 

95 l!4, 

134 3|8 
1251 

t;OUSO DEI CAMPJ ì ^ 

7 

a mesi . 

Amluirgo (1. lou marcile banco 2 tnosi , 
Amiitec(l.i(ii p. tflO lìoriiii olaml, 2 mesi , 
Anglista j). 100 lloriiii corr, uso 
(leiiora p. 300 lire nuovo piemontesi a 
Livuroo p. Sdt) lire loseane 0 2 mesi . 

Londra p . l . lira sterlina | ' ; ; ' ^ ^ 

Milano |). 300 h. A. a a mesi . . . . 
.'\Iarsiglia I'. 3i)lt IVanelii a 2 mesi . . 
t'arigi p. 300 Iranclii a a nie,<i . . . . 

Ottobre 
86 
97 

117 3ia 

11. i3 
114 i\-i 
13l> 1|2 
13ti 5|S 

9 
85 i\i 

134 1|4 

9 
i)G I j i 

117 1(2 

11. 21 
115 1(4 

IStì 3{4 

IO 
85 3 l | 

134 31* 

-10 
86.1|2 
'il 11» 
117 3(4 

11. 25 
115 31» 

137 Ili 

coftso miìM MoiMETir m TRIR.STE 
7 ottobre 

Zecchini imperiali fior. 
n ili sorte fior. 

Sovrane fior 
Doppie di Spagna . 

t) d) Genova . 
» di Itoina . , 
» di Savojn . . 
? di l'arnia . 

fla 20 (ranchi . . . 
Sovrane inglesi . . . 

14 a 15 
29 a 30 

16. 10 

36. 44 

Talleri di M<iriti Teresa Ikir. 
» di Franeesco I. lior. 

liavari lior ., . . 
Colonnati lior 
Croeioiii fior. . . . . . . . . 
Pev.ji da 5 franchi fior. . . 
Agio dei da 20 Carantani . 
Sconto 

Olloljro 
a. 26 

2. ?t 
2. 4tì 

». 14 a 
11. 29 i 
9 , 

26 a 26 1|2 

16 
80 

?. 21 1|2 
2. 46 

iO 
&. 35 

1«. 10 

9. 17, a l i 
11. 33 

2, 23 
8, 47 

Tip. Tfoinbelli - Sluicru, 

?. 17 1|2 2. 17 3|4 2. 18 
17 1|4 ^7 3|8 a 17 1|2 17 ól8 a 18 

j 5 1|4 a 5 3|4 I 5. I l* a 5 3)8 5:1(4 a & 3l4 

. • EFFETTI-I'UDBLICi DEL llfiGiV'O LOSJBAHIIO-VEKKTO 
VKNi'ZIA 5 Ollobre 6 ' 7 

Prestito con godimento 1. Giugno 1 79 3|4 1 79 3)4 1 79 3l4 
Qfim. Vjpl. del Tesoro gnd. 1. Ring. 1 73 1|2 1 73 tl'^ 1 73 l l2 

LtiiL'i Murerò Redaltort. 

file://'/Iarsiglia

